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STORIA CONTROCORRENTE DI TOMMASO PEDANI,
28 ANNI E UN MESTIERE ANTICO TRA LE MANI CON IL 
PROGETTO DI DARE VITA AD UNA BOTTEGA  CHE SIA UNA 
CASSA ACUSTICA APERTA A CHI AMA LA MUSICA.
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Incontriamo Tommaso nel suo studio, provvisorio come ci racconterà, dove 
rimaniamo affascinati dalla varietà di strumenti ed utensili che si affastellano 
attorno ad un violino aperto. Su una parete un motto di Picasso: “dopo tutto 
un’opera d’arte non si realizza con le idee ma con le mani”.
Di rimando gli chiediamo di raccontarci come nasce l’idea di fare il liutaio, a 
ventotto anni e in pieno XXI secolo perché ci sembra un mestiere che appar-
tiene al passato, difficile da accostare ad un giovane.
“Suono da sempre, per passione e per l’attrazione che la musica esercita su 
di me. Pianoforte, sassofono, basso elettrico, contrabbasso, a casa o nelle 
sale della Scuola di Musica di Fiesole dove, dopo qualche lezione di armo-
nia complementare tenuta dal maestro Portera, iniziai definitivamente con 
lui lo studio della composizione.” Un passaggio chiave che accompagna con 
successo a esercizi di sperimentazione musicale. Perché Tommaso è sempre 
stato spinto dalla curiosità di approfondire lo studio dei processi musicali, 
dell’acustica e della musica elettronica, come dell’editing audio, degli stru-
menti di diffusione del suono e delle tecniche di produzione. Non a caso, 
dopo il diploma scientifico si iscrisse ad un corso di tecnico di ingegnerizza-
zione del suono. Musicista, compositore, sperimentatore ed oggi liutaio. 
Una progressione che ci incuriosisce e ci porta a chiedere dove ha appreso 
questa professione antica. “Nel 2013 mi sono iscritto alla Scuola di Liuteria 
– Bottega di Parma, e sotto la guida del maestro Desiderio Quercetani per 
due anni ho studiato le tecniche e le competenze della tradizione liutaria 
italiana. Eravamo in sette da tutta Italia, il primo anno ci siamo cimentati 
nella costruzione di un violino, anche se poi io ne ho realizzati due, l’anno 
successivo di un violoncello e una viola. Costruire uno strumento è una 
immersione totale, si lavora tutto il giorno secondo i canoni della bottega, 
si apprende facendo. È una esperienza che forma anche il carattere e la 
forma mentis.” La Bottega di Parma è una di quelle eccellenze di cui l’Italia è 
ricca ma che pochi conoscono. Erede di una tradizione secolare, intende ri-
prendere la ricca ed antica tradizione liutaria della città di Parma, dagli anni 
Trenta intrecciata con quella della celebre scuola cremonese. A proposito 
l’occhio cade su uno Stradivari! Più esattamente una copia dal modello ori-
ginale del violino realizzato nel 1709 per il musicista Giovanni Battista Viotti, 
e conservato a Londra, che Tommaso ha realizzato in poco meno di due 
mesi perché, come ci spiega, per fare un violino ci vogliono almeno trecento 
ore di lavoro, per un violoncello quasi cinquecento. E alle ore di lavoro si 
sommano quelle di studio, indispensabile soprattutto quando si realizza una 
copia fedele di uno Stradivari. “Non è inusuale realizzare copie di strumen-
ti famosi, fa parte del nostro mestiere. Ovviamente abbiamo bisogno di 
sapere tutto dell’originale e per fortuna violini come questi sono stati mi-
surati, fotografati e disegnati nel corpo, nel riccio, nelle effe. Nel minimo 
dettaglio perché anche pochi decimi di millimetro in una curvatura fanno 
la differenza. Io poi scelgo sempre e seleziono personalmente il legno della 
migliore qualità  come l’abete rosso di risonanza della Val di Fiemme.”
Gli chiediamo dunque se ha un sogno o un progetto per il prossimo futuro.
“Mi piacerebbe realizzare un contrabbasso, sarebbe una sfida molto in-
teressante. Però in realtà il progetto al quale tengo maggiormente è la 
costruzione della mia bottega. Ho individuato uno spazio interessante e 
spero di aprire entro l’anno. In realtà non sarà solo uno spazio di lavoro 
dove certo porterò i miei strumenti e i miei banchi di lavoro. Vorrei che 
fosse un punto di incontro, una officina aperta a chi vuole commissionarmi 
un lavoro, noleggiare uno strumento ma anche ai musicisti. Immagino lo 
spazio di entrata non come una semplice vetrina, che pure è importante, 
ma come una sorta di cassa armonica dove studiare o provare gli strumen-
ti, fermarsi a parlare, conoscersi. Immagino un luogo che vive di relazioni e 
sensazioni, perché il mio lavoro, in fondo, è quello di costruire oggetti che 
devono suscitare emozioni.”
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We meet Tommaso in his temporary studio, where we remain fascinated by 
the variety of instruments and tools that pile up around an open violin. On 
one wall a Picasso motto: “after all a work of art is not made with ideas but 
with hands.”
We ask him why a young person decides to become a luthier in the twenty-
first century. “I have always played an instrument; piano, saxophone, electric 
bass, double bass, at home or at the Fiesole School of Music where I began 
to study composition.” Tommaso has always been driven by curiosity to dee-
pen the study of musical processes of acoustic and electronic music, such as 
audio editing, sound diffusion instruments and production techniques. Not 
surprisingly, after the scientific diploma, he enrolled in a course of sound en-
gineering. To the question where he has learned this ancient profession he 
replies: “In 2013 I went to the School of Violin Making - Bottega di Parma, and 
under the guidance of Desiderie Quercetani I studied the techniques and skills 
of Italian violin making tradition for two years. We were seven from all over 
Italy, the first year we ventured in the construction of a violin, but I made two, 
the following year a cello and a viola. Building an instrument is a total immer-
sion; you work all day learning by doing. It is an experience that forms the 
character and the mindset.” La Bottega di Parma is one of those excellences 
of which Italy is rich but few know about. Heir to a centuries-old tradition it 
intends to pick up the rich and ancient violin making tradition of Parma. Then 
we happen to see a Stradivarius! More precisely a copy of the original model 
made in 1709 for the musician Giovanni Battista Viotti, that Thommaso has 
made in less than two months because, as he explains, to make a violin takes 
at least three hundred hours of work, a cello nearly five hundred. To these you 
have to add the hours of research, important when making a faithful copy of 
a Stradivarius. “It is not unusual to make copies of famous instruments, it is 
part of our job. Obviously we need to know all about the original and luckily 
violins like these were meticulously measured, photographed and drawn. In 
the slightest detail because even a few tenths of a millimetre in a curvature 
make a difference. I always personally select the best quality wood such as 
the resonance spruce from Val di Fiemme.”
We ask him if he has a dream or a vision for the near future.
“I’d like to make a double bass, it would be a very interesting challenge. But in 
reality the project to which I hold most is the construction of my workshop. I 
found an interesting space and hope to open within the year. I would like it to 
be a meeting place, open for those who want to commission an instrument, 
or rent one but also to the musicians. I imagine a place of relationships and 
feelings, because my job, basically, is to build objects that stir emotions.”




